
FIG. 1 - GENOVA, PALAZZO REALE - LE ARCATE 
VERSO IL GIARDINO DOPO I BOMBARDAMENTI 

RESTAURO DI EDIFICI DANNEGGIATI 
DALLA GUERRA - LIGURIA 

GENOVA (PALAZZI) 

PALAZZO GIÀ CICALA, Piazza dell' Agnello n. 6. - Opera 
dell'arch. Bernardino Cantone, con notevoli sculture e un 
fregio di putti affrescato da Lazzaro e Pantaleo Calvi in 
facciata. 

Investito dallo spostamento d' aria e dalla caduta delle 
macerie dell'edificio vicino, riportò non lievi danni nel
l'incursione dell'8 agosto 1943. Negli anni 1944 e 1945 
furono eseguiti lavori di pronto intervento, sgombero 
e dem0lizione dElle murature e delle strutture pericolanti 
del tetto. · Vennero in seguito ricostruite le murature e 
rifatto il tetto in cemento armato. 

Assicurata la stabilità dell' edificio e provvisto di nuova 
copertura furono salve l'architettura e le parti decorative 
di maggiore interesse. 

Edificio di proprietà privata ebbe dallo Stato i contri
buti di legge. 

PALAZZO DURAZZO PALLAVICINI (GIÀ BALBI), Via Bal
bi n. 1. - Tra i più insigni palazzi della Superba, 
chiaro esempio di architettura spaziale di Bartolomeo 
Bianco. 

Il 19 maggio 1944 una bomba, scoppiando dinnanzi al 
portone, ne spezzava le colonne, l'architettura e alcuni 
ornati. Anche la grande balconata sovrastante perdeva 
alcune mensole e la balaustrata. 

Mentre la proprietaria provvedeva alla riparazione di 
altri danni alle coperture ed al giardino pensile, la 
Soprintendenza assumeva il ripristino delle strutture 
monumentali, sostituendo parte delle colonne e ricom-

ponendo gli elementi ornamentali del portale e della 
balconata. 

Contributo dello Stato : L. 2.400.00 del MinL'Stero 
Pubblica Istruzione. 

PALAZZO GIÀ FIGOLI, Via Balbi n. 2. - Incuneato sulla 
metà del secolo XVIII, tra i palazzi preesistenti, costituì 
la definitiva sistemazione della strada dei Balbi. 

Nei bombardamenti del J942 e 1943 furono sciupate 
le decorazioni della facciata ed una serie cospicua di sa
lotti rivestiti di stucchi decorati all'epoca della costruzione. 

Nel 1946 venne eseguita la riparazione definitiva dei 
tetti con manto di copertura di abbadini senza altera
zione della vecchia struttura. 

Spesa: L. 500.000 da parte del Genio Civile. 
Successivamente il proprietario ha provveduto alle 

riparazioni interne ed esterne dell' edificio sotto la dire
zione dell'architetto Daneri con l'assistenza della Soprin
tendenza ai Monumenti. 

PALAZZO BALBI-SENAREGA, Via Balbi n. 4. - Quadra 
costruzione eseguita sul primo disegno di Bartolomeo 
Bianco, ampliato e modificato da Pier Antonio Corradi. 

In seguito all'incursione del 29 ottobre 1943, incri
nature e macchie di umidità sciuparono i dipinti, esistenti 
nei due piani nobili, di Valerio Castello, Domenico Piola, 
Gregorio Deferrari e Gio-Andrea Carlone. Particolarmente 
danneggiata fu un ' Allegoria della Virtù' del Piola. Il 19 
maggio 1944 poi una bomba apriva un ampio squarcio 
alla base dell'ala che dal centro è rivolta a mezzogiorno. 

FIG. 2 - GENOVA, PALAZZO REALE - LE ARCATE 
E IL GIARDINO DOPO IL RIPRISTINO 



FIG. 3 - GENOVA, PALAZZO REALE - LA GALLERIA DEGLI 
SPECCHI, RIPRISTINATA CON TUTTO L'ORIGINARIO ARREDO 

DOPO IL RITORNO DAI RICOVERI DI GUERRA 

Nel 1943 venne prontamente eseguita una copertura 
provvisoria allo scopo di salvare gli affreschi da ulteriori 
danni. Nel 1945 venne definitivamente ricostruito il tetto. 

Venne inoltre ricostruita, superan
do notevoli difficoltà statiche, la mu
ratura perimetrale dell'ala a ponente 
nell' in temo del cortile, senza turbare 
l'architettura dell' edificio e lo splen
dido cortile colonnato. 

Importo complessivo: L. 2.800.000 
dal Genio Civile. 

PALA:Z;ZO DELL'UNIVERSITÀ, Via Bal
bi n. 5. - Notissima opera di Barto
lomeo Bianco il quale iniziò i lavori 
nel 1634 dietro ordinazione del ge-

. suita Paolo Balbi. 
Nel maggio 1944 veniva distrutta la 

Biblioteca della facoltà di Scienza e si 
staccava dal soffitto dell'aula magna una 
metà del' Trionfo del genio ligure' di 
Giuseppe Isola. Furono poi sciupati 
gli affreschi del Piola dalla pioggia che 
entrava dalle finestre prive di vetri. 

Nel 1945 furono iniziati i lavori di 
riparazione ai tetti. 

FIG. 4 
GENOVA, PALAZZO IMPERIALE - UNA DELLE SALE 

AL PIANO NOBILE DOPO IL BOMBARDAMENTO E L'INCENDIO 

dei cortili interni compreso lo scalone principale per 
quanto riguarda gli stucchi e le tinteggiature. 

Mezzi di restauro: L. 19.000.000 del Genio Civile. 

Nel 1946 vennero eseguiti i lavori 
di riparazione interna, comprendenti 
inton?ci, soffitti, tinteggiature, infissi 
e vet,ri. Nello stesso anno venne anche 
con' olidato l'affresco situato sulla 
voita dell' Aula Magna. 

N egli anni 1949 -50 infine vennero 
eseguiti i restauri dei loggiati e porticati 

FIG. 5 - GENOVA, PALAZZO IMPERIALE - LA CURVILINEA FACCIATA DI G. B. CASTELLO 
CHE AVEVA SOFFERTO GRAVI DANNI, È STATA CONSOLIDATA NELLE MURATURE 

E RESTAURATA NEGLI STUCCHI E NELLE PITTURE 



FIG. 6 - GENOVA, PALAZZO GIÀ CORSI - IN OCCASIONE 
DELLA RICOSTRUZIONE E STATO POSSIBILE RESTAURARE E 
RIAPRIRE LA LOGGIA SULLA VIA CONSERVATORI DEL MARE 

PALAZZO REALE GIÀ DURAZZO, Via Balbi n. lO. - CO
struito per i Durazzo verso la metà del Seicento, ampliato 
sulle ali alla fine del secolo, fu arricchito ai primi del Set
tecento da Carlo Fontana che ne rinnovò l'atrio, gli sca
Ioni e creò la splendida scenografia del cortile. Dopo 
alcune sistemazioni interne su disegno di Michele Can
zio, divenne nel 1824 sede della corte di Cario Felice. 

Ripetutamente colpito da bombe dirompenti nell'otto
bre del 1942, nell'agosto del 1943, nel maggio e nell'agosto 
del 1944, e due volte da spezzoni che vi appiccarono 
incendi domati dagli stessi funzionari della Soprintendenza 
s 2mpre presenti, subì gravi danni in varie sue parti, 
salvandosi fortunatamente l'ala principale mai diretta
mente colpita. 

La perdita più grave è stata quella del " Teatro del 
Falcone" edificato nell'interno del Palazzo verso la metà 
del secolo XVII, poi rifatto nel 1705 con pianta a ferro 
di cavallo e con palchetti digradanti verso il proscenio. 
Costruito tutto in legno, non potè resistere ad una bomba 
dirompente e ad un successivo incendio. 

Le opere di pronto intervento si susseguirono dopo 
ogni bombardamento e valsero a salvare le parti più 
pregevoli, consentendo lo sgombero di tutte le opere d'arte, 
sculture e pitture. mobili e suppellettili, lampadari e tap
pezzerie che costituivano l'interna ricchezza. 

Appena terminata la guerra si provvide al completo 
riassetto della parte monumentale sicchè fu possibile ri
portare in città tutto l'arredamento e provvedere al suo 
riordino, sistemando il piano nobile e gli appartamenti 
reali come galleria che fu la prima in Liguria ad essere 
riaperta al pubblico. 

In seguito venne sistemato il cosiddetto appartamento 
Duca degli Abruzzi al primo piano nobile e adattato con 
gli stessi elementi originari ad alloggio per la Casa Presi
denziale. 

Gli scaloni ed il cortile d'onore ripresero la loro fisio
nomia e la loro funzione architettonica mediante la rico
struzione muraria e degli elementi architettonici. La mo
numentale triplice arcata di fondo venne restaurata con 
le sovrastanti terrazze e le balaustre marmoree. Anche 
il giardino pensile fu ricostruito e nuovamente ornato 
delle statue originarie debitamente restaurate. Il mura
glione crollato verso via Prè, ricostruito quasi per intero, 
fu completato dalla grande balaustrata in marmo con i 
grandi vasi ornamentali in buona parte recuperati tra 
le macerie nella piazza sottostante (figg. 1-3)· 

Mezzi di restauro: L. :>.1 .000.000 

del Genio Civile; L. 15.000.000 del 
Ministero della Pubblica Istruzione. 

Nel 1952, nell'ambito dei muri pe- . 
rimetrali del distrutto Teatro del Fal
cone, venne edificata una nuova sala 
per conferenze, mostre e concerti su 
progetto dell' architetto Trinci della 
Soprintendenza e con apposito ulte
riore stanziamento del Provveditorato 
alle Opere Pubbliche. 

PALAZZO CERESETO, Piazza S. Ber
nardo n. 24. - Costruzione di origine 
medievale, rimodernata ed ampliata 
alla fine del Cinquecento. Il tetto fu 
distrutto nel 1942 da spezzoni incen
diari e alcuni tratti dei muri perimetra
li lesionati dovettero essere abbattuti. 

FIG. 7 - GENOVA, PALAZZO SAN GIORGIO - LO STORICO SALONE Il DELLE COMPERE" 
DOPO L'INCENDIO, DURANTE LO SGOMBERO DELLE MACERIE 

I lavori di restauro interessarono 
tutto il complesso dell' edificio, perchè, 
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oltre alla ricostruzione delle mura pe
rimetrali, precedentemente abbattute, 
consolidate da robusti pilastri in ce
mento armato, si procedette anche al 
rifacimento del tetto, delle scale in 
marmo e di tutti gli infissi esterni. 

La loggia medievale esterna, di par
ticolare interesse artistico, fu conso
lidata e messa in valore. 

La spesa complessiva fu di L. 27 
milioni del Genio Civile. 

PALAZZO SOPRANIS, Via Cairoli n. II. 
Costruito nel Cinquecento, decorato 
all' interno verso la metà del secolo 
XVIII e sistemato in facciata con un 
conciliante prospetto neo c1as ico non 
privo d'interesse. 

Nelle incursioni del 3 novembre 1942 
e del 19 maggio 1944 andarono bru
ciati tutto il tetto, l'ultimo piano e, 

FIG. 8 - GENOVA, PALAZZO SAN GIORGIO - IL SALONE" DELLE COMPERE" 
DOPO LA RICOSTRUZIONE DELLA GRANDE VOLTA E IL RESTAURO DELL'INTERNO 

parzialmente, il piano nobile, dove andarono perduti 
qua Uro affreschi allegorici di Gio-Andrea Carlone. 

L'impossibilità di provvidenze tempestive data la vastità 
del disastro, permisero alle intemperie, negli anni successivi, 
di peggiorare ulteriormente le condizioni di tutto l'edificio. Alle riparazioni interne ed esterne, che non richiesero 

particolari provvidenze tecniche e non .presentarono, salvo 
che per gli stucchi, speciali difficoltà artistiche, fu prov
veduto interamente dai proprietari. 

I primi lavori furono iniziati dopo la liberazione nel 
1945 ancora d.alla A.M.G. su richiesta della Soprinten
denza e condotti dal Genio Civile, quasi ininterrotta
mente fino al 1953. 

PALAZZO BALBI, Via Cairoli n. 18. - L'adattamento di 
questo palazzo all'apertura della via Cairoli fu affidato 

Per prima cosa fu provveduto al consolidamento delle 
murature fatiscenti ed alla ricostruzione di quelle crol

ali' architetto Gregorio Petondi il quale 
riuscì magnificamente nel suo intento 
con l'apposizione del magnifico scalone 
che offre alla vista di chi entra da via 
Cairoli tutto il suo monumentale svolgi
mento. 

I danni subiti con la guerra, fortuna
tamente, furono limitati alle coperture, 
ai serramenti ed ai balconi marmorei 
della faccia ta. 

Nel 1948 vennero rifatti completa
mente i tetti con manto di copertura 
in abbadini e con la sostituzione dell' or
ditura minuta. 

Contributo al proprietario L. 1.500.000. 

PALAZZO IMPERIALE, Piazza Cam
petto n. 8. - Ultimato da G. B. Ca
stello nel 1560 per Vincenzo Imperiale, 
l'importante palazzo è apprezzabile 
tanto per l'inverno svolgimento dello 
scalone e per le decorazioni delle sale, 
quanto per la distesa di plastiche e 
pitture sfoggiate nella curvilinea fac
ciata. 

Colpito da dirompenti e da spezzoni 
incendiari nell'ottobre 1942, subì gravi 
danni in tutto il piano nobile anche per 
il crollo di gran parte delle coperwre in 
fiamme. 

FIG. 9 - GENOVA 
PALAZZO SAN GIORGIO - UNA 
DELLE STATUE DEI PROTETTORI 
DELLE NICCHIE SUPERIORI, CAL
CINATA DALL'INCENDIO DOPO LA 
RICOMPOSIZIONE E IL RESTAURO 

late. Gli antichi solai, per maggior parte 
lignei, vennero sostituiti da grandi solai 
in cemento armato aventi anche l'uf
ficio di collegare tra loro le murature 
maestre. 

Infine venne ricostruito con struttura 
in cemento armato l'intero tetto, assicu
rando così la stabilità dell' edificio e in 
particolare della preziosa facciata che era 
rimasta così lungo tempo isolata ed espo
sta al maggiore logorio e pericolo di 
crollo. 

Le volte interne che avevano resistito 
al bombardamento ed avevano conser
vato le loro decorazioni, furono conso
lidate superiormente e restaurate nella 
parte sottostante. 

Particolari cure sono state dedicate 
allo scalone e all' atrio per il restauro 
del quale concorse la Banca d'Ame
rica e d'Italia, che vi ha una sede di 
agenzia. 

Da ultimo si pose mano agli esterni 
con un'accurata e laboriosa revisione de
gli stucchi che arricchiscono la facciata 
in tutta la sua estensione. 

Consolidati gli stucchi fatiscenti e fl

modellate le parti mancanti vennero ri
prese le antiche tinte accompagnandone 
i toni a fresco. 
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Anche i pannelli pittorici tra le finestre del piano nobile 
sono stati puliti e restaurati (figg· 4, 5). 

Mezzi di restauro: L. 35.0)0.oco del Genio Civile. 

PALAZZO GAVOTTI, Piazzetta Cambiaso n. lo - Una scala 
che si sviluppa con grazia toscana dal breve cortiletto 
in archeggiature scattanti 
dalle svelte colonne co
rinzie è quanto di essen
zialmente artistico offre il 
palazzo. Era questa anche 
l'unica parte restaurahile 
nell' edificio dell'immatu
ro inizio del Cinquecento 
genovese, dopo l'incur
sione del 22 ottobrel942, 
oltre il manieristico por
tale del secolo XVI. 

Il che fu eseguito, sotto 
la sorveglianza della So
printendenza ai Monu
menti, con contributo 
statale di Lire 1.000.000 

intemperie. Nel 1943 venne eseguita la riparazione provvi
soria dei tetti, la demolizione delle strutture pericolanti 
e lo sgombero delle macerie. 

Nel 1946 vennero rifatti tutti i tetti delle diverse ali 
con la copertura di manto in abbadini compresa pure la 
grossa e piccola orditura in cemento armato in sostitu

zione di quella in legno 
andata distrutta in segui
to all' incendio. Venne 
pure, in quell'anno, ri
parata la copertura del
la cupola con abbadini 
sagomati. 

Nel 1947 furono ese
guiti i lavori in facciata 
con la ripassatura del tet
to posto a copertura del 
salone centrale e conti
nuate le opere di riatta
mento interno. 

La Soprintendenza ri
collocò sull' altare della 
chiesa la statua dell' Im
macolata del Puget, ri
mossa all'inizio della 
guerra, e provvide ad al
tri restauri dell' interno. 

PALAZZO FREGOSO, Via 
del Campo n. 8. - È ope
ra del secolo XVI, con 
ponale su semicolonne 
doriche scanalate. Il pro
spetto è ornato di statue a 
chiaroscuro in finto bron
zo. Nell'incursione del 13 
agosto 1944 fu semidi
strutto, fermandosi la ro
vina al salone d'onore. 

Appena eseguito lo 
sgombero delle macerie 

FIGG. IO, I I - GENOVA, PALAZZO BIANCO - LO SQUARCIO 
DELLA FACCIATA DOPO IL BOMBARDAMENTO; LA FACCIATA 
DOPO LA RICOSTRUZIONE E LA RIPRESA DI TUTTA 

PALAZZO GIÀ PIGNONE, 
Salita S. Caterina n. 2. -
Risale nella sua struttura 
rude e nuda, al secolo 
XVII. Fu adattato nel 
1884 al fastoso tono di vi
ta del proprietario di al
lora che chiamò l'artista 
più rinomato della città, L'ARCHITETTURA 

venne costruito un battuto 
di cemento che valse a salvare dalle acque i piani sottostanti. 

Tale spesa fu sostenuta dal Genio Civile, il resto dai 
proprietari. 

PALAZZO CELLA RIO SERVENTI, Via del Campo n. IO. -
È dell'epoca di transizione fra il XVI ed il XVII se
colo. Fu danneggiato nei bombardamenti dell'ottobre 
1942 e dell'agosto 1943. 

Nel 1945 vennero riparati i tetti ed eseguiti lavori mu
rali di consolidamento a protezione delle opere d'arte 
esistenti nell' interno. 

Spesa L. 1.000.000 del Genio Civile. 

ALBERGO DEI POVERI, Corso Carbonara n. 2. - Tipica 
costruzione del 1655, opera degli architetti Ghiso, Cor
radi, Gandolfo e Scaniglia. 

Gli ingenti danni al grandioso edificio si verificarono 
con gli incendi dell'ottobre e con le successive distru
zioni del novembre 1942. Relativamente lievi i danni 
artistici che riguardarono specialmente l'affresco di 
facciata, la 'Madonna venerata dai Santi' di G. B. 
Carlone, e le volte della chiesa rimaste indifese dalle 
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Nicolò Barabino, a dipin
gere ad olio, oltre il medaglione del soffitto e quattro 
paesaggi, quattordici figure allegoriche e a disegnare 
l'arredamento del salone che le conteneva. 

Queste opere andarono distrutte in gran parte nel 
bombardamento del 22 ottobre 1942. 

Nel 1947 fu rifatto il tetto con la copertura in manto 
di abbadini con la struttura portante in cemento armato. 
Vennero inoltre eseguiti lavori di rifacimento e ripresa 
degli stucchi del salone centrale come da campioni esi
stenti sul posto. 

Le spese furono sostenute dall' Azienda Elettricità Ge
novese, proprietaria del palazzo. 

PALAZZO DORIA POI SPINOLA, Salita S. Caterina n. 4. -
Portale, atrio e decorazioni interne del secolo XVIII. 
Il bel seguito delle sale, nonchè le singole dorature del 
" rococò" andò perduto nei bombardamenti dell'ottobre 
1942. 

Il lavoro di ricostruzione al tetto fu eseguito nel 1946-47, 
mentre nel 1948 fu riparato internamente con il rifaci
mento dei soffitti e cornici in stucco. 

Lavori eseguiti a spese dei proprietari. 



PALAZZO CATTANEO DELLA VOLTA, Piazza Cattaneo 
n. 26. - La denominazione di .. Palazzo dei Secoli" è 
giustificata dai cospicui resti medievali, dal ricordo di 
Simonetta, evanescente figura nell' arte di Angelo Poli
ziano e di Sandro Botticelli, la quale avrebbe avuto qui 
i natali; dai rilievi dei portali finemente lavorati della 
Rinascenza, dagli affreschi di Lazzaro Tavarone e di 
Jacopo Boni nella ricostruzione rinnovata nel 1626 se
condo i modi grandiosi di Bartolomeo Bianco. 

Il 6 novembre 1942 vide la rovina degli ultimi piani e 
notevoli guasti alle decorazioni del Boni in una sala del 
piano nobile. 

Nel 1946 furono eseguiti lavori di copertura al tetto con 
le strutture portanti in cemento armato e la copertura 
con manto di abbadini. 

Spesa L. 1.000.000 del Genio Civile. 
Successivamente il proprietario, a sue spese e sotto 

la direzione della Soprintendenza ai Monumenti, faceva 
eseguire il restauro degli affreschi nelle volte dell' atrio 
d'ingresso e dello scalone. 

PALAZZO PENCO, Piazza Cinque Lampadi n. 14. - Co
struito nel primo seicento, richiamava nelle facciate a piani 
multipli, elementi classicheggianti di derivazione alessiana. 
Nel luminoso cortile interno si affacciava la prima rampa 
di un mirabile scalone settecentesco, ricco di marmi, 
stucchi e scenografiche arcate. In armonia con questo 
scalone erano gli appartamenti interni e specialmente il 
secondo piano nobile. 

Nell'inc!.1rsione aerea del 15 novembre 1942 tutti i 
piani furono in gran parte distrutti e, poco dopo, in se
guito alle piogge ed ai lavori di demolizione delle parti 
pericolanti, anche il monumentale scalone è crollato. 

È stato soltanto possibile salvare dalla totale demoli
zione il piano terreno con gran parte del maestoso atrio 
a colonne e il monumentale portale insieme ad una parte 
dei muri esterni del primo piano. 

PALAZZO CORSI, Via Conservatori del Mare n. 5. - Edi
ficio cinquecentesco Sll vetuste basi: una loggia medie
vale con colonna romana. 

Notevole la perdita, nella distruzione avvenuta il 7 no
vembre 1942, di una decorazione a losanghe (sec. XVI) 
in una sala; un ' Olimpo' <!ffrescato da Bernardo Ca
stello " nel riquadro centrale" , venne staccato dal sof
fitto pericolante di una altra stanza e messo in salvo. 

Approfittando dei lavori di ricostruzione, la Soprin
tendenza ottenne dai proprietari il restauro e la libera
zione della loggia porticata medievale al piano terreno e 
la sua riapertura al transito come in origine (fig. 6). 

PALAZZO DELL' ACCADEMIA, Piazza De Ferrari. - Vasta 
ed armonica costruzione eseguita nel 1831 dall'architetto 
Carlo Barabino. 

Nella notte dal 7 all'8 novembre 1942 un incendio 
distrusse il tetto, la biblioteca, la gipsoteca e la parte non 
po~ta in salvo della quadreria. Sei notti dopo, alcuni spez
zoni facevano riprendere l'incendio nel vasto ed infiam
mabile materiale della bilbioteca Berio sgombrata solo 
degl'incunaboli e di un piccolo numero di opere. Dal 1945 

FIG. 12 - GENOVA, PALAZZO SERRA ORA CAMPANELLA 
NELLA GRAVE DISTRUZIONE ANDÒ PRATICAMENTE PERDUTO 

L'INTERO PIANO NOBILE 

al 1950 furono iniziati e portati a termine complessi lavori 
di copertura al tetto, di restauro alle facciate, di rifaci
mento degli interni e dello scalone. 

Restauro del Genio Civile per L. 50.000.000. 

PALAZZO S. GIORGIO, Via Frate Oliverio n. 4. - Eretto 
da Guglielmo Boccanegra nel 1260 a se.de dei Capitani 
del Popolo ed adibito nel 1408 al Banco di S. Giorgio. 
Nel 1571 venne aggiunto il grandioso salOt~e .. delle Com
pere" reso più solenne dalle statue dei protettori. Tali 
statue vennero per metà perdute e le altre mutilate, e le
sionate nei bombardamenti dell' ottobre 1942 e dell' ago
sto 1944. 

Gli imponenti lavori di ricostruzione iniziarono, subito 
dopo la guerra, dalla parte medievale che era stata al
quanto risparmiata dagli incendi. 

Rifatte le coperture fu possibile risanare gli interni 
restaurando i soffitti superstiti, i pavimenti maiolicati, le 
pareti decorate e le snelle quadrifore dell'ordine principale. 

Nel salone dei" Capitani del Popolo" la Soprinten
denza provvide a ricollocare nel loro posto di origine le 
nove statue quattrocentesche a suo tempo trasferite nei 
ricoveri di guerra. 

L'opera di maggior rilievo fu la ricostruzione della parte 
cinquecentesca dove il grande salone "delle Compere" 
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FIG. 13 - GENOVA, PALAZZO SERRA - CAMPANELLA 
LA FACCIATA IN VIA GARIBALDI DOPO IL COMPLETO RESTAURO 

ebbe ricostruita la copertura a volte lunettate con 
balaustra centrale, nelle sue forme originarie (figg. 7, 8). 

Il consorzio del Porto, proprietario dello storico pa
lazzo, ha eseguito, coi fondi dello Stato, e con la direzione 
artistica della Soprintendenza, il difficoltoso lavoro. 

Una buona parte delle statue dei .. Protettori" che 
ornavano il doppio ordine di nicchie interne del salone sono 
state ricomposte a cura e spese della Soprintendenza (fig· 9). 

Mezzi di restauro: L. 30.000.000 del LL. PP. e Lire 
2.500.000 del Ministero della Pubblica Istruzione. 

PALAZZO PARODI GIÀ LERCARI, Via Garibaldi n. 3. -
Per questo palazzo, costruito nel 1568 circa, l'autore di 
scuola alessiana ideò un elegante cortile porticato, con 
logge e portale secondo l'originale schema genovese della 
perduta villa Sauli di Galeaz:z:o Alessi. 

334 

Nell'incursione del 7 novembre 1942, la facciata fu 
colpita nei primi due archi di sinistra, le balaustre furono 
abbattute per più tratti e rimasero scheggiate le cornici 
di pietra del Finale. 

Mentre i proprietari, con il contributo dello Stato, hanno 
provveduto alla riparazione dei tetti e delle parti abitabili 
dell'edificio, poco o nulla è stato fatto per il ripristino 
delle architetture di facciata. 

PALAZZO CATALDI, Via Garibaldi, n. 4. - Il primitIVO 
~Jificio è del 1560 sul quale, verso il 1727, fu innalzato 
l'ultimo piano, con rispetto per lo stile della costruzione 
sottostante. 

Le volte della loggia in cui fra gl' intagli e gli ori am
miriamo • Le storie di Enea' di Lorenzo De Ferrari è 
stata forata in un punto da una piccola bomba che sciupò 
anche le dorature e i dipinti del De Ferrari. Altri scoppi, 
nella stessa incursione del 7 novembre 1942, hanno di
strutto o scheggiato alcune membrature della facciata. 

A cura della Camera del Commercio, proprietaria del
l'edificio, furono completamente ricostruiti i tetti, non 
appena terminata la guerra. 

I lavori di ripristino degli interni vennero subito dopo e 
la mirabile loggia barocca ritrovò la sua originaria bellez:z:a. 

Nel 1953 sono stati affrontati e definiti i restauri della 
facciata su Via Garibaldi con la ripresa di tutti gli ele
menti architettonici danneggiati e la ricostruzione della 
balconata centrale. 

PALAZZO SPINOLA, Via Garibaldi n. 5. - Unico orna
mento dell'attuale facciata sono le figure decorative da 
attribuirsi, con le scene del Portico, ai Fratelli Calvi. 

Nell'incursione del 7 novembre 1942 una bomba pro
d'Usse un ampio foro asportando una zona affrescata. 

L'umidità poi ha rovinato l'antisalone del piano nobile 
dove è steso l'affresco di • Dario dinanzi ad Alessandro 
Magno' datato al 1592 da Bernardo Castello ed ha invaso 
le pareti del salone in cui Andrea Seminò illustrò • Le 
imprese delle Amazzoni'. 

Richiuso il foro in facciata è stata ripresa sul nuovo 
intonaco la porzione di affresco che era andato perduto, 
uniformandolo cromaticamente alla restante facciata sulla 
scorta, per il disegno, della documentazione fotografica. 

La grande volta dell'antisalone ha richiesto un comples
so lavoro di restauro statico per ovviare a un forte distacco 
delle murature che aveva causato cedimenti e lesioni. 

I lavori, diretti dalla Soprintendenza, sono stati eseguiti 
a cure e spese della Banca d'America e d'Italia, proprie
taria dell' edificio. 

. 
PALAZZO PODESTÀ, Via Garibaldi n. 7. - Architettato 

dal Bergamasco e decorato nella facciata, nell'atrio ed 
in tre saloni da Marcello Sparzo. 

Colpito nei bombardamenti dell'ottobre e novembre 
1942 subì notevoli danni alle coperture e in numerosi 
ambienti dei piani superiori. 

I proprietari, con il contributo di legge, procedettero 
alle riparazioni esterne ed interne dell'edificio. I saloni, 
in stile barocco, furono ricost.ruiti come allo stato primi
tivo in base agli elementi in stucco esistenti sul posto. 



PALAZZO DORIA TURSI, Via Garibaldi n. 9. - È opera 
di Rocco Lurago il quale lo ultimò nel 1593. Le logge 
laterali sono del 1597 circa. 

La fuga grandiosa dei colonnati dell' atrio e del cortile 
segna l'inizio di u n'epoca nuova per l'architettura geno
vese ed apre la via al Barocco. Venne gravemente dan
neggiato nei bombardamenti del I942 e del I943. L'umi
dità poi compromise gli affreschi interni del Gandolfi 
e di Nicolò Barabino. 

Tra il 1947 e il 1949 furono sistemati i lòcali del lato 
nord, i saloni del piano nobile, intonacato e tinteggiate 
le faccie dei muri dei cortili interni, atrio e scalone, com
preso il loggiato inferiore e quello superiore ed infine 
furono sistemati i giardini interni. 

La spesa complessiva sostenuta del Genio Civile fu di 
L. 49.83 I .000. 

PALAZZO DELLE TORRETTE, Via Garibaldi n. 16. - Venne 
ideato da Lorenzo Viario dietro commissione di Gio
Andrea Doria duca di Tursi nel 17I6. 

Spezzoni incendiari, il 22 ottobre 1942, distrussero gli 
interni degli ultimi piani. 

Nel I946 furono eseguiti i lavori di sgombero delle 
macerie e fu demolito parte del tetto perchè pericolante, 
come pure le murature pericolanti di perimetro. Nel me
desimo anno fu ricostruito il tetto. 

Nel 1949 fu rifinito internamente. 
Negli anni 1950-5I infine furono eseguiti i lavori agli 

stucchi, agli intonaci e alle tinteggiature della facciata 
di Via Garibaldi. 

L'importo totale fu di L. 39.600.000 del Genio Civile. 

PALAZZO BIANCO, Via Garibaldi n. 11. - Venne in
nalzato da Giovanni Orsolino e Domenico Ponzello 
sulla fine del Cinquecento. Rifatto nella sua fisionomia 
nel 1711 ad opera dell'architetto Prospero Viano. Sono 
di quel tempo il portale marmoreo e la sovrastante 
balconata. 

Nella notte del 13 novembre 1942 ricevette un colpo 
formidabile che squarciò la facciata centrale, l'incendio 
e il crollo delle volte portarono alla distruzione del piano 
nobile e degli stucchi originali. 

I lavori di sgombero delle macerie cominciarono ancora 
nel I942, Nel I946 furono iniziati i lavori di ricostruzione 
delle mu,ature di perimetro ed interne. 

Particolarmente interessante fu il restauro delle fac
ciate la cui architettura fu con molta perizia ricomposta 
secondo le linee originarie per le quali non esistevano 
dubbi data la documentazione fotografica e le tracce ri
maste sul posto (figg. lO, II). 

Anche le parti in stucco vennero ripetute in analogia 
con quelle originarie, in quanto la sicurezza del restauro 
non suggeriva la necessità di una differenziazione stili
stica. 

Negli anni 1947-48-49 furono ultimati i lavori di 
copertura del tetto, di rifiniture interne compreso il re
stauro delle volte ornate di stucchi. 

Anche le parti in marmo, compresi gli scaloni e le 
balaustre, vennero infine ripristinate. 

Mezzi di restauro: L. 58.943.000 del Genio Civile. 

FIG. 14 - GENOVA, PALAZZO LERCARI - LA FACCIATINA 
MEDIEVALE, SALVATA DALLA DEMOLIZIONE DOPO I BOMBAR
DAMENTI E RIPRISTINATA CON UNA SEMPLICE LIBERAZIONE 

E INTEGRAZIONE DEGLI ELEMENTI ORIGINARI 

PALAZZO SERRA, GIÀ SALVAGO ORA CAMPANELLA, Via 
Garibaldi n. I2. - Uno dei più significativi e meglio con
servati palazzi . nobiliari della città cinquecentesca, rimo
dernato nel 1770 da Andrea Tagliafichi nell'atrio, nello 
scalone e nell'antisalone dove adattò cinque scene romane 
affrescate due secoli prima dai fratelli Semino. Il grande 
salone dorato era opera di Charles de Wailly e conteneva 
affreschi di Antoine François Calet e plastiche di Joseph 
Philippe Beauvais. 

Scomparve tutta questa mirabile ricchezza d'arte nella 
notte tra il 22 e il 23 ottobre 1942 (fig. 12). 

L'opera di primo intervento si svolse con tutte la celerità 
possibile per raccogliere gli elementi per la ricostruzione e 
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FIG. 15 - GENOVA, PALAZZO BRANCA DORIA - L'ANGOLO 
VERSO SAN MA TTEO DOPO LA MESSA IN EVIDENZA E RESTAURO 

DELLE PARTI MEDIEVALI 

salvare quanto era scampato alla dolorosa rovina. Mentre 
i disegnatori della Soprintendenza procedevano al ri
lievo planimetrico e in elevazione delle parti pericolanti 
che avrebbero dovuto poi essere demolite, i fotografi 
documentavano i particolari deperibili per i quali era 
pressochè impossibile prevedere una ricostruzione. Veni
vano inoltre eseguite protezioni sopra le volte delle sale 
al piano terreno ancora salve. 

Da segnalare il salvataggio della mirabile volta di una 
sala cinquecentesca ricca di stucchi dorati e affreschi di 
G. B. Castello. 

Tale volta, essendo costruita su canniccio retto da 
centine lignee, venne puntellata, isolata dai suoi sostegni, 
armata superiormente e segata in cinque porzioni che 
poterono essere trasportate in ricovero. 

Al termine della guerra furono eseguite dalla A.M.G. 
le prime opere di ricostruzione, il cui finanziamento non 
potè essere continuato per il notevole importo e per essere 
il palazzo di proprietà privata. Dovette passare qualche 
tempo perchè il proprietario potesse provvedere a sue 
spese al gravoso compito. Naturalmente non fu più pos
sibile rifare il grande salone del Wailly, nè le ricche volte 
perdute nelle altre sale minori del piano nobile, delle 
quali venne conservata la pianta e lo schema architetto
nico. Le murature esterne poterono essere ricostruite con 
assoluta fedeltà grazie ai rilievi eseguiti al tempo della 
distruzione. Il grande tetto ebbe una nuova struttura in 
cemento armato conservando le medesime forme e ca
ratteristiche dell' antico. Con l'occasione fu restaurato 

lo scalone del Tagliafichi e riportato alle sue linee origi
narie cinquecentesche l'atrio del piano terreno che aveva 
lasciato intravedere le sue forme in seguito alla caduta di 
un tratto della volta posticcia che ne aveva mutate le linee. 

La Soprintendenza prima e il Genio Civile poi contri
buirono all' importante lavoro con il restauro delle parti 
marmoree della facciata su via Garibaldi (fig. 13). 

Mezzi di restauro principalmente del proprietario 
dottor Campanella. L. 5.650.000 del Ministero della Pub
blica Istruzione e L. 5.000.000 del Gellio Civile. 

PALAZZO Rosso, Via Garibaldi n. 18. - È opera dell' Ar
chitetto Pietro Antonio Corra di, e fu costruito nel 1677. 
Conservava • La caduta di Fetonte' e la • Primavera' 
di Gregorio De Ferrari. Venne spezzonato nella notte 
del 22 ottobre 1942 e fu perduto il magnifico apparta
mento privato della Duchessa di Galliera con tutto il suo 
arredo. 

Nel 1945 venne iniziata la coperura con un nuovo tetto 
in cemento armato. Nel 1946 i lavori di opere murarie 
nell'interno con le rifiniture dei locali del piano nobile, 
e dei locali sottotetto. Nel 1949 furono eseguiti i lavori 
alle facciate esterne, scalone principale e atrio d'ingresso e 
contemporaneamente le prime opere di restauro agli stuc
chi e agli affreschi delle volte dei saloni del piano nobile. 

MeZ7.i di restauro: L. 41.901.000 del Genio Civile; 
L. 2.715.000 del Ministero della Pubblica Istruzione. 

PALAZZO GIÀ CATTANEO ORA LAGORIO, Piazza Grillo 
Cattaneo. - È opera della prima metà del secolo XVI. 
Per il suo celebre portone, scolpito da Antonio Della 
Porta e per la fastosità della costruzione era, in origine, 
uno dei palazzi pià sontuosi di Genova. 

Con i bombardamenti del 13 novembre 1942 e del 13 
agosto 1944 vennero distrutti il tetto e il piano attico e 
fu demolita da capo a fondo la bella loggia a tergo. 

Nel 1945 furono eseguiti i lavori di sgombero delle 
macerie e di demolizione delle murature pericolanti e 
portanti del tetto. Successivamente venne rifatta la co
pertura del tetto con le capriate ed i puntoni in cemento 
armato. Nel 1947 venne eseguita la ricostruzione delle 
murature e delle strutture portanti, successivamente ven
nero eseguite le rifiniture interne e la copertura del tetto 
della parte distrutta. 

Nel 1949 infine venne restaurato il portale in marmo 
di notevole interesse, sempre su elementi esistenti e con 
materiale di recupero: 

Spesa complessiva L. 16.833.000 del Genio Civile. 

PALAZZO GIÀ LERCARI, Piazza Invrea n. 8. - È un sag
gio di architettura genovese fra il 200 ed il 300. 

Le bombe incendiarie cadute il 22 ottobre 1942 distrus
sero tutto l'interno. Rimasero integri, sebbene lesionati, 
i muri perimetrali che portavano tracce delle strutture 
medievali specie sulla facciata verso piazza Invrea. 

La Soprintendenza intervenne subito dopo i bombarda
menti per salvare la facciata dalla demolizione già ordinata 
dall'ufficio competente. 

Murate tutte le aperture fu possibile conservarla fino 
alla fine della guerra. 



Quando potè essere avviata la ricostruzione da parte dei 
proprietari, fu possibile procedere al ripristino della fac
ciatina medievale mettendo in luce le arcate del piano 
terreno e ricomponendo l'ordine di quadrifore al primo 
piano e di trifore al secondo (fig. 14). 

PALAZZO SPINOLA ORA DEL GOVERNO, Largo E. Lan
franco n. I. - Fù compiuto nel 1543 per i Doria e rima
neggiato poi dagli Spinola nella prima metà del secolo 
XVII. 

Nell'incursione del 22 ottobre 1942 venne perduto il 
tetto e due piani sottostanti, pregiudicando le sale di
pinte da Luca Cambiaso, da Lazzaro Calvi e da Giuseppe 
Isola. 

I lavori di riparazione vennero incominciati nel 1942 
e proseguiti poi negli anni 1945-49. 

Ricostruita la copertura, vennero eseguiti nell'interno 
i lavori di rifinitura per il ripristino degli uffici, dei saloni 
della Prefettura ed infine fUoCono 1.Iltimati tutti i lavori di 
restauro del piano nobile, compresi gli stucchi e le pitture. 

Tra i restauri pittorici sono da menzionare quelli del 
grande affresco di Luca Cambiaso nelle volte del salone 
d'onore e quello della vicina silla di cui si sono riaperte 
le lunette dipinte che erano state chiuse in un rimaneg
giamento posteriore. Gli affreschi che sembravano quasi
perd'Jti sono risorti a nuova vita sotto la direzione della 
Soprintendenza alle Gallerie. 

Mezzi di restauro: L. 30.000.000 del Genio Civile, e 
L. 2.000.000 del Ministero Pubblica Istruzione. 

PALAZZO DE FERRARI, Via S. Lorenzo n. 17. - Costruito 
su disegni di Vincenzo Scamozzi. 

L'umidità, penetrata in seguito alle brecce prodotte 
nell'incursione del 22 ottobre 1942, ha deteriorato il sof
fitto del salonetto affrescato da Domenico Piola ed i salotti 
gemelli decorati da Sebastiano Gilleotti. 

Nel 1945, per salvare questi affreschi, son stati pron
tamente eseguiti i necessari lavori di riparazione ai tetti, 
e in seguito le illtre opere di sistemazione interna ed 
esterna. 

Spesa L. 150.000, del Genio Civile; il resto dei pro
prietari. 

PALAZZO CATALDI, Piazza S. Luca 7. - Sorto nel me
dioevo, rifatto nelle sobrie linee del cinque o seicento. 

Nel bombardamento del 13 novembre 1942 sono crol
late le strutture superiori, due piani, il secondo ed il terzo, 
hanno riportato guasti agli affreschi di Nicolò Carlone. 

I proprietari hanno fatto eseguire in proprio la ripa
razione dei tetti e dei locali interni. 

PALAZZO GIÀ SPINOLA, Via S. Luca n. 8. - Grandiosa 
costruzione cinquecentesca, illegiadrita un tempo dai 
vivi colori di Gio-Andrea Carlone sulla facciata. 

Un piano ammezzato e due altri sovrapposti nell'otto
cento sono crollati nell'incursioue dell'8 agosto 1943 la
sciando allo scoperto gli affreschi di Gio-Andrea Carlone 
nel piano milggiore. È cosi caduta la ' Gloria di Ercole' 
• La Giustizia che distribuisce premi' e • La Giustizia 
con la Pace '. 

4 

FIG. 16 - GENOVA, PALAZZO LAMBA DORIA - DOPO L'INCENDIO 
CHE NE AVEVA DISTRUTTO TUTTO L'INTERNO, LA FACCIATA, 
SALVATA DAL CROLLO CON UN PRONTO INTERVENTO, È 
STATA POI RESTAURATA CON LA RIAPERTURA DEL LOGGIATO 

AL PIANO TERRENO 

In un primo tempo, per salvaguardare gli affreschi dei 
saloni sono stati eseguiti dei lavori di pronto intervento 
comprendenti il puntellamento di ogni salone e la co
pertura sopra i solili con cartone catramato ed asfalto. 

Successivamente veniva eseguita la demolizione e lo 
sgombero delle macerie sul lato andato completamente 
distrutto. 
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FIG. 17 - GENOVA, PALAZZO LAMBA DORIA - UNA DELLE 
QUADRIFORE ORIGINARIE, RINVENUTE MURATE SUI FIANCHI 

DOPO IL RESTAURO 

Da tempo è in corso una perizia presso il Provvedito
rato alle Opere Pubbliche per un importo di L. 20.000.000, 

per la definizione di tutti i lavori. 

PALAZZO GRIMALDI, Via S. Luca n. IO. - Costruzione 
semplicissima nobilitata da un pregevole portale con co
lonne di diaspro orientale che sostenevano, poggiate sul 
timpano, statue allegoriche assegnate tradizionalmente 
a Guglielmo Della Porta. Uno scalone solennissimo, due 
affreschi attribuiti a Lorenzo De Ferrari. 

Dopo i bombardamenti del 13 novembre 1942 e 
del 13 agosto 1944, l'edificio è stato completamente 
demolito. 

Si potè salvare, perchè tempestivamente staccato a 
settori, l'affresco raffigurante ' La gloria che distribuisce 
premi' collocato poi nell'interno dell'atrio d'ingresso del 
palazzo Lauro in Piazza dell' Annunziata. 

Il Portale dovrà essere ricollocato in altro punto della 
stessa via San Luca. 

Le spese furono sostenute dalla Soc. Gen. Immobi
liare per il distacco e dalla Soc. Lauro per il rimontaggio 
e restauro. 

PALAZZO SALVAGO, Via S. Luca n. 12. - Il portale se
centesco munito di due caratteristiche statue di selvaggi, 
testimonia l'origine del Palazzo, poi rimodernato all'in
terno e nella facciata sulla metà del secolo XVIII. 

Incursioni del 13 novembre J942 e del 13 agosto 1944 
ne distrussero gran parte, fortunatamente nella Z0na po
steriore. 

Nel quasi totale rifacimento venne mantenuta integra 
l'intera facciata, col portale, l'androne d'ingresso e il 
caratteristico cortiletto col piccolo ninfeo di fondo. Lo 
scalone è stato ripetuto n(!o al piano nobile con qualche 
imbruttimento dovuto alle strutture in cemento armato. 

L'opera di ricostruzione è stata compiuta dalla società 
proprietaria. 

PALAZZO BRANCA DORIA, Piazza S. Matteo n. 13. - Ap
partenne al personaggio Dantesco e nel rinascimento ebbe 
una felicissima sistemazione con l'aggiunta dello scalone. 

Nell'incursione del 22 ottobre 1942 andarono distrutti 
tre piani ed in seguito, dalle acque, fu rovinato anche l'af
fresco di Bernardo Strozzi ricordante' Il ritorno di David'. 

Lo sgombero delle macerie e la demolizione delle mu
rature pericolanti venne compiuto ancora nel 1942. 

Dal 1946 al 1948 vcnne eseguita la ricostruzione del tetto 
con strutture portanti in cemento armato e copertura con 
manto di abbadini e furono ripristinati tutti gli interni. 

Da ultimo fu consolidato e restaurato l'angolo della 
facciata sulla Piazza S. Matteo, mettendo in evidenza le 
arcate della loggia dugentesca al piano terreno e ripristi
nando una quadrifora al primo piano di cui erano apparsi, 
dopo gli scrostamenti, tutti gli elementi salvo le colonnine 
e i capitelli che sono di restauro (fig. 15). 

Mezzi di restauro: in gran parte dell'Ente Proprietario, 
sostituito in un primo tempo per L. 4.500.000 dal Genio 
Civile. 

La Soprintendenza ha contribuito per la parte dugen
tesca con lavori artistici per L. 2.000.000. 

PALAZZO LAMBA DORIA, Piazza S. Matteo n. 15. - Ti
pico edificio di architettura gotica genovese, donato dalla 
Repubblica al vincitore dei Veneti alle Curzolari, come 
si legge nella lunga iscrizione sopra gli archetti di coro
namento della loggia al piano terreno. 

Un gravissimo incendio il 22 ottobre 1942 ha vuo
tato completamente l'edificio rendendo staticamente preoc
cupante proprio la facciata che, in seguito alla rottura 
delle numerose catene che la collegavano ai muri interni, 
era rimasta isolata per tu tta la sua altezza. 

Onde evitare pericoli di crolli ed eventuali demolizioni 
per ragioni di incolumità pubblica, fu subito provveduto 
ad opere di puntellamento esterno e di agganciamento 
delle ca~ene all'interno. Si dovette però attendere la fine 
del1a guerra per avviare i primi restauri di consolidamento 
mediante l'interessamento dell' A.M.G. 

Per prima cosa si provvide alla ricostruzione dei quat
tro solai che vennero eseguiti con apposita struttura in 
cemcnto armato in modo di scaricare mediante travature 
diagonali, il peso sui pilastri d'angolo senza gravare sul 
muro di facciata che veniva invece agganciato alle nuove 
strutture in modo definitivo. 

Provveduto al salvataggio della facciata fu possibile 
pensare all' isolamento delle colonne della loggia al piano 
terreno, liberando le quattro arcate murate in epoca lon
tana per adibirle a negozi. Questo lavoro richiese notevoli 



precauzioni per lo stato fatiscente dei conci di pietra e 
dei capitelli che dovettero essere consolidati e cerchiati 
di ferro. In tal modo l'edificio ritrovava le sue linee origi
narie per il caratteristico effetto chiaroscurale della loggia 
p.)rticata (fig. 16). 

Dei tre ordini di quadrifore ai piani superiori, soltanto 
quelle sui due fianchi risultarono ancora parzialmente in 
sito e vennero ricomposte con i loro stessi elementi originari 
ritrovati in gran parte nelle murature stesse che le ave
vano tamponate (fig 17). Le quadrffore di facciata avevano 
perduto invece, colonnine ed archetti quando nel Seicento 
erano state trasformate in finestre comuni rettangolari. 
Per il loro ripristino nelle forme originarie sarebbe stato 
necessario inserire complessivamente 36 colonnine, altret
tanti capitelli e 48 archetti nuovi, il che avrebbe deter
minato quella sensazione di falso stilistico, sempre depre
cabile, anche se qui tale completamento avrebbe potuto in 
parte giustificarsi con 1'esistenza dei modelli nelle auten
tiche quadrifore sui fianchi. Abbiamo quindi preferito 
conservare le mostre e le decorazioni delle finestre ba
rocche, semplicemente liberandole dalle persiane esterne. 

Mezzi di restauro: L. 1.000.000, delI'A.M.G. Lire 
6.000.000, del Ministero Pubblica Istruzione. Il resto dei 
proprietari. 

PALAZZO PAGANO DORIA, Vico S. Matteo n. 12. - Que
sto nobile palazzo, uno dei più antichi posseduti dai Do
ria, fu quasi interamente demolito nell'incursione dell'8 
agosto 1943. 

Nel 1944, dopo lo sgombero delle macerie, non rima
nendo del palazzo che una parte delle murature in facciata, 
anch'esse pericolanti, per ordine delle Autorità Superiori 
vennero demolite. In tale circostanza venne ricuperato, 
per iniziativa della Soprintendenza ai Monumenti, l'in
teressante portale cinquecentesco. 

Nel 1949-50 sull'area ove sorgeva questo palazzo ne 
venne ricostruito uno nuovo, ma rimettendo in opera il 
vecchio portale restaurato, unica testimonianza del pre
cedente palazzo. 

PALAZZO DUCALE. Costruzione duecentesca svilup-
pata per opera di Rocco Pellone ed Andrea Vannone nei 
secoli XVI e XVII. 

Simone Cantone, nell'ultimo restauro, costruì il tetto 
senza legnami e fu questo accorgimento che salvò il sa
lone ed il salonetto nelle incursioni del 22 ottobre e 7 no
vembre 1942. Vennero invece distrutti l'antisalone e gli 
ultimi piani soprastanti la cappella del Doge che rimase 
molto deteriorata per le piogge in seguito cadute, mal
grado le protezioni provvisorie, con copertoni e cartoni 
catramati, subito eseguite. 

I lavori, per lo sgombero delle macerie e per il battuto 
di cemento a protezione dei saloni del primo piano e dei 
loggia ti, cominciarono nel 1943. Dal 1947 al 1949 furono 
gradualmente eseguiti tutti i lavori di copertura, rifatte 
in cemento armato le volte andate distrutte, furono restau
rati l'atrio principale e gli scaloni, e ripristinati tutti i 
locali della Corte d'Appello e del Tribunale. 

Le soprintendenze curarono in particolare il restauro degli 
stucchi e degli affreschi sulle volte e sulle pareti del grande 

FIG. 18 - GENOVA, PALAZZO ARCIVESCOVILE - AFFRESCO 
FRAMMENTARIO ATTRIBUIBILE A BERNARDO CASTELLO, 
RINVENUTO DURANTE LA RICOSTRUZIONE, RESTAURATO 

E RICOMPOSTO NELLA LOGGIA DEL CORTILE 

salone e del salonetto, nonchè il restauro della cappella del 
Doge, tutta rivestita da magistrali affreschi del Carlone. 

Mezzi di restauro: L. 72.000.000, del Genio Civile; 
L. 2.500.000, del Ministero Pubblica Istruzione. 

PALAZZO ARCIVESCOVILE, Piazza G. Matteotti. - Il 
Cardinale Innocenzo Cybo lo riedificò sul primitivo pa
lazzo vescovile con i disegni di Domenico Marchesi da 
CarancJ nel 1530. 

Nelle incursioni del 7 novembre 1942 e del 19 maggio 
1944, tutto l'edificio venne notevolmente danneggiato e 
furono perduti fra l'altro gli affreschi di Luca Cambiaso 
raffiguranti' La Circoncisione della Famiglia di Abramo' il 
• Sacrificio d'Abramo' e • l'Incontro di Rebecca ed Isacco '. 

I lavori di ricostruzione iniziati nel 1948 dal Genio 
Civile, vennero condotti alacremente tanto da consentire 
all' Arcivescovo di riprendere possesso del palazzo ai primi 
del 1950. La Soprintendenza oltre alla solita collabora
zione, provvide al restauro della scena del .. sinodo" 
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FIG. 19 - GENOVA, PALAZZO DEL PODESTÀ - I RESTI DELLA 
LOGGIA, UNICA TESTIMONIANZA DELL'ORIGINARIO EDIFICIO, 

SONO STATI RISPETTATI NELLA RICOSTRUZIONE 

FIG. 20 - GENOVA, PALAZZO SPINOLA DI PELLICCERIA 
LA PARTE SUPERIORE DEL SOFFITTO AFFRESCATO DOPO 
LA SOSTITUZIONE DEL CANNICCIO E DELLE CENTINE CHE 
VENGONO APPESE ALLE PUTRELLE DI FERRO COLLOCATE 

AL POSTO DELLE TRAVATE LIGNEE 
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dipinta nella parete di fondo del salone da Luca Cam
biaso, unico resto del ciclo che decorava anche le volte. 

In occasione dei restauri è stato scoperto un affresco 
sconosciuto di Bernardo Castello raffigurante l'Annun
ciazione, mutilo nella parte centrale ma fortunatamente 
intatto nelle due figure. Sotto lo stemma di un Vescovo 
della famiglia Spinola. 

I tre frammenti, sono stati restaurati e ricomposti 
nella loggia interna (fig. 18). 

La spesa sostenuta dat Genio Civile fu di L. 60.000.000; 
L. 125.000, dalla Soprintendeno;a. 

PALAZZO DEL PODESTÀ, Vico della Neve n. 2 e 4. - L'edi
ficio, frutto di successive trasformazioni, conservava sul 
lato di Vico della Neve una monumentale loggia a duplice 
ordine tipica delle costruzioni genovesi della metà del 
XIII secolo. 

Colpito nei bombardamenti del novembre 1942 andò 
pressochè perduto ed anche una parte della loggia me
dievale al primo piano, fu distrutta poco dopo perchè 
dichiarata pericolante da un assistente del G. C. 

La Soprintendenza, int~rvenuta per sospendere le demo
lizioni delle parti monumentali, provvide poi alla loro 
conservazione, condizionando la ricostruzione dell' edi
ficio al restauro ed alla messa in evidenza dell' intera 
loggia al piano terreno e delle parti superstiti al piano 
superiore (fig. 19). 

PALAZZO BALDUINO, Piazza della Nunziata n . 19. - Del 
secolo XVIII, era unico esempio in Genova, con la sua 
massa animata dai due corpi avanzati sulla facciata, a 
richiamare motivi di ville settecentesche. 

In due successivi bombardamenti dell'ottobre 1942 e 
deU'ottobre dell'anno successivo, veniva quasi comple
tamente distrutto. 

I suoi resti pericolanti vennero difesi dalla totale di
struzione fino a quando non fu possibile, dopo l'acquisto 
della Società Lauro, pensare alla sua ricostruzione. Ar
mati i necessari ponteggi fu possibile eseguire il più accu
rato rilievo delle facciate superstiti e provvedere al calco 
delle parti decorative, onde predisporre il progetto di 
restauro e in previsione della necessità di demolire anche 
quanto era rimasto. 

Infatti le murature rimaste isolate ed esposte alle in
temperie per oltre cinque anni non erano più in grado di 
adempiere il loro ufficio. 

Il problema della integrale ricostruzione sollevò la 
questione se fosse conveniente, una volta perduto l'edi
ficio, consentire la massima libertà al progettista, come 
del resto si era fatto normalmente per altri casi consimili. 
Intervenne più decisivo il fattore ambientale in quanto 
la piazza della N unziata nella sua unità stilisti ca difficil
mente avrebbe sopportato un elemento estraneo così im
portante. Di fronte alla possibilità di una architettura 
libera anche modernissima ed a quella di una architet
tura "addomesticata" si preferì ripetere integralmente 
l'architettura dell'edificio preesistente come era possibile 
fare in base ai calchi e ai rilievi precedentemente raccolti. 
Salvo un lieve rialzamento del piano terreno ed un discu
tibile nuovo portale, il palazzo Lauro ripete esattamente 



le linee dell'antico palazzo Balduino, 
ricomponendo come prima l'armonia 
della piazza. Nell'atrio è stato ricom
posto il soffitto affrescato, recuperato 
nel distrutto palazzo Grimaldi di via 
S. Luca n. IO. 

PALAZZO SPINOLA, Via Orefici. -
Interamente distrutto dai bombarda
menti venne ricostruito con moderna 
architettura. Il tabernacolo marmoreo 
contenente l'ardesia dipinta da Pelle
gro Piola con la Madonna detta degli 
Orefici, fu accuratamente raccolto a 
frammenti fra le macerie e dopo la 
guerra, ricomposto dalla Soprinten
denza con il contributo finanziario del 
Banco di Napoli, e ricollocato sulla 
facciata del nuovo Palazzo. 

PALAZZO SPINOLA DI PELLICCERIA, 
piazza Pellicceria n. 6. - Palazzo cin
quecentesco, trasformato in parte nel 
Settecento. Noto agli intenditori per 
la Pinacoteca degli Spinola e per il 

FIG. 21 - GENOVA, PALAZZO SPINOLA DI PELLICCERIA - SOFFITTO DEL 
SALONE D'ONORE AL PIANO NOBILE AFFRESCATO DA LAZZARO TAVARONE 

giro magnifico delle sale completato dalla Galleria in fac
ciata con gli affreschi di Lorenzo De Ferrari. Il 13 novem
bre 1942 tutto il tetto e i due ultimi piani venivano travolti 
da un grave incendio che provocava anche la caduta di tratti 
d'intonaco affrescato delle volte del secondo piano nobile. 

Sfollata la quadreria, opere di pronto intervento furono 
eseguite a protezione dei soffitti affrescati, con caldane 
in cemento su cartone catramato per evitare quanto pos
sibile ulteriori danni a causa delle piogge. Porzioni di 
intonaci affrescati pericolanti vennero fermati con grappe 
al canniccio da cui stavano per staccarsi e le centine spez
zate vennero provvisoriamente legate alle travature per 
evi tare u l teri ori crolli. 

Ancora prima del termine della guerra, tra il 1944 e il 
1945 si potè procedere alla ricostruzione del tetto con 
nuove strutture in cemento armato salvando così le strut
ture dell'edificio e buona parte delle sue decorazioni in
terne. Nel dopoguerra si ricostruirono i solai crollati e 
gli ambienti nelle loro proporzioni originarie. Infine si 
procedette al consolidamento e restauro delle grandi volte 
affrescate, quasi tutte su canniccio deteriorato o in gran 
parte staccate dalle stesse centine di legno cui erano affi
dati. A settori si procedette alla sostituzione della incan
nucciata con reti di metallo zincato immerso in malta 
idraulica che si faceva bene aderire all'intonaco. Quindi 
si rifecero le centine saldando ad esse la rete di sostegno e 
quindi si sostituirono le travature in legno che reggevano 
centine e pavimento con putrelle in ferro agganciandovi 
le centine stesse (fig. 20). 

Consolidate le volte e rimosse le impalcature di soste
gno, si potè infine procedere al restauro degli affreschi 
seicenteschi di Lazzaro Tavarone, di quelli settecenteschi 
di Sebastiano Galeotti e Lorenzo De Ferrari, ridonando 
cosi quasi per intero all'insigne edificio la sua ricchezza 
originaria (fig. 21). 

DOPO IL CONSOLIDAMENTO 

Mezzi di restauro: L. 16.000.000, del Genio Civile; 
L. 1.5°0.000, del Ministero della Pubblica Istruzione e il 
resto dei proprietari. 

FIG. 22 GENOVA, ARCATE DEI PORTICI DI SOTTORIPA 
RIMESSE IN LUCE E RESTAURATE 
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VILLA CMIiBIASO, Via Albaro. - Pro
totipo delle Ville alessiane, con una 
bella loggia e un bellissimo cornicione. 

Nell'incursione del 19 maggio 1944 
riportò danni vistosi fra cui lo sfon
damento della volta del salone d'onore 
in cui Antonio Quinzio aveva dipinto 
un retorico' Trionfo navale'. 

Lo sgombero delle macerie fu 
immediato. 

Nel 1947 fu eseguita la nuova co
pertura dell' edificio e vennero rifatte 
le volte interne compresa quella a vela 
ribassata del salone centrale; furono 
completati, pure nell'interno di det
to salone, gli stucchi ed i riquadri 
dei pannelli superiori e rifatti gli 
stipiti sagomati in ardesia delle por
te laterali nonchè il pavimento in 
marmo. 

FIG. 23 - GENOVA, VILLA DORIA PAMPHILI - RIALZATO NELL'OTTOCENTO 
CON LE LOGGE TRASFORMATE IN STANZE, COME SI PRESENTAVA PRIMA DELLA GUERRA 

Nel 1949 venne restaurata la fac
ciata principale, lato sud, compren
dente il rifacimento di tutti gli stuc
chi e cornici come da campione sul 

CASA TORRE DI SOTTORIPA. - La caratteristica palaz
zata su piazza Caricamento con i tipici porticati di 50tto
ripa, la cui prima costruzione risale al XII secolo, ha 
perduto un lungo tratto in seguito alle distruzioni del
l'ottobre e novembre 1942. 

I porticati medievali, ch'erano rimasti integri, vennero 
travolti dalle murature sovrastanti fatte crollare per ordine 
del Genio Civile da un'incauta improvvisata impresa. 

A compenso di questa perdita fu possibile liberare e 
restaurare due arcate del porticato, corrispondenti alla 
torre (forse Spinola) la cui sommità, danneggiata anch'essa, 
fu riparata nelle merlature, nella triplice archeggiatura 
e nelle bifore (fig. 22). 

Mezzi di restauro: L. 1.500.000, della Soprintendenza. 

posto; ripresa inoltre la tinteggiatura sull'antico con 
velature speciali. 

Nell'interno vennero portati a termine tutti i lavori di 
rifinitura in modo da rendere la Villa abitabile e funzionan
te (come scucla). Su elementi ancora esistenti sul posto 
vennero restaurati il loggiato a Nord e lo scalone prin
cipale. I lavori vennero diretti dal Genio Civile, e sor
vegliati, con consegna di disegni particolareggiati, dalla 
Soprintendenza ai Monumenti. 

Spesa complessiva L. 23.845.000, del Genio Civile. 

VILLA PALLAVICINO detta "DELLE PESCHIERE "' Via 
S. Bartolomeo degli Armeni n. 5. - Tobia Pallavicino 
ne ordinò la costruzione a Galeazzo Alessi nel 1560. 

Il 6 novembre 1942 un incen
dio ne distrusse completamente il 
tetto e le piogge degli anni seguenti 
ridussero in condizioni disperate gli 
affreschi di Andrea ed Ottavio Se- ' 
mino nonchè quelli di Luca Cam
biaso. 

Nel 1945 fu eseguito lo sgom
bero delle macerie e la demolizione 
di murature pericolanti; è stata inol
tre eseguita la copertura provviso
ria con battuto di cemento sopra 
le volte affresçate per eliminare lo 
stillicidio delle acque. 

Nel 1947 infine è stata eseguita la 
ricostruzione completa del tetto me
diante strutture portanti in cemento 
armato e manto di abbadini. 

Spesa complessiva L. 7.150.000, 
del Genio Civile. 

FIG. 24 - GENOVA, VILLA DORIA PAMPHILI RIPRISTINATA Sono stati restaurati gli affreschi 
dei saloni a spese dei proprietari. NELLE SUE LINEE ORIGINARIE, DOPO LE DISTRUZIONI BELLICHE 
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VILLA DORIA PAMPHILI, Via S. Benedetto n. 6 - Ini
ziata per Andrea Doria nel 1529 e poco dopo proseguita 
ed ultimata da Gio. Angelo Montorsoli che ebbe collabora
tore per le parti decorative e le pitture Perin del Vaga. 

Danni gravissimi ricevette nei bombardamenti del 
24 aprile, 9 maggio 29 luglio e 2 agosto 1944 per i quali 
si ebbero la distruzione di uno dei porticati del giardino, 
notevoli guasti alla loggia di ponente, il crollo parziale 
della volta del salone detto " dei Dogi" e il quasi com
pleto scoperchiamento del tetto con le immaginabili con
seguenze per le sottostanti volte affrescate. 

Andarono inoltre in gran parte perdute le due celebri 
fontane, quella del Nettuno di Taddeo Carlone e quella 
del Tritone scolpita su disegno del Montorsoli da G. 
Antonio Paracca dal Valsoldo. 

Gravi difficoltà si dovettero superare dall'agosto 1944 
per avere dal Comando germanico un po' di materiale 
(legname, e cartone catramato) per provvedere almeno 
a creare coperture provvisorie su tutte le volte affrescate e 
per far defluire le acque di un intero inverno senza che 
si creassero nuovi definitivi danni alle preziose pitture. 

Dove fu possibile si aggiunsero cretonati a malta di 
cemento con forti pendenze e canalizzazioni provvisorie, 
mentre si procedeva intanto allo sgombero delle macerie 
ed al recupero delle parti marmoree trascinate nella rovina. 
Si dovette a queste opere di protezione provvisoria e di 
recupero la possibilità di affrontare con buoni risultati il 
grosso restauro dopo finita la guerra. 

Affrontando il complesso problema delle coperture che 
dovettero essere ricostruite totalmente, anche qui in ce
mento armato, fu possibile per consenso del Principe Do
ria Pamphili, demolire il piano in più che nell'Ottocento 
era stato costruito sull' ala di levante e ridonare così al
l'insigne palazzo la sua linea cinquecentesca. Le logge di 
testata furono riaperte, restaurate e liberate in modo da 
far loro riprendere la funzione ornamentale e chiaroscu
rale che il Montorsoli aveva introdotta nell'architettura 
genovese del Cinquecento (figg. 23-25). 

Sul lato verso il giardino, dove si erano verificate le mag
giori offese aeree, si dovettero ricostruire i porticati e par
ticolarmente il braccio di ponente per il quale si potè 
utilizzare tutto il materiale di recupero salvo una colonna 
che venne rifatta nuova. Il restauro dei porticati, delle so
vrastanti terrazze e logge, con file interminabili di balaustre, 
richiese un paziente e costoso lavoro, non ancora del tutto 
ultimato (fig. 26). 

Nel giardino grande fu iniziato il restauro della fontana 
del Carlone, limitatamente alle vasche, e nel primo cor
tile fu invece ricostruita la minore fontana del Tritone col 
suo grazioso gioco di balaustre. 

Massima cura fu dedicata agli ambienti principali e 
particolarmente ai loro affreschi. Così fu restaurato, con 
la collaborazione della Soprintendenza alle Gallerie, il 
grande affresco di Perin del Vaga nel salone dei Giganti, 
quello della Carità romana nella sala attigua, e. per quel 
che è stato possibile, affreschi e decorazioni della" loggia 
degli Eroi". 

Mezzi di restauro L. 30.000.000, del Genio Civile; 
L. 20.000.000, del proprietario; L. 2.100.000, del Mini
stero Pubblica Istruzione. 

FIG. 25 - GENOVA, VILLA DORIA PAMPHlLI 
LA LOGGIA DI PONENTE LIBERATA E RESTAURATA 

VILLA DORIA DETTA" DEL GIGANTE" , Via S. Benedetto 
n. 7. - Venne restaurata ed ampliata nel 1616. 

Dopo i bombardamenti del 29 luglio, del 2 e 13 agosto 
1944 poco o nulla restò degli affreschi trascinati nella 
rovina del tetto. La prima riparazione provvisoria ai tetti 
fu fatta nel 1944. Negli anni che vanno poi dal 1945 al 

FIG. 26 - GENOVA, VILLA DORIA PAMPHILI - UNO DEI POR
TICATI VERSO IL GIARDINO DEMOLITO DAI BOMBARDAMENTI 

E RICOMPOSTO CON GLI ELEMENTI RECUPERATI 
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FIG. 27 - LA VILLA PARADISO, ORA BOMBRINI 
COLPITA SUL LATO DI LEVANTE EBBE DISTRUTTO 

IL TETTO ED ALCUNE SALE INTERNE 

1949 vennero eseguiti lo sgombero delle macerie per la 
ricostruzione delle murature, la riparazione provvisoria 
di alcuni locali interni adibiti ad archivio di Stato. In 
seguito venne ricostruito il tetto con le strutture portanti 
in cemento armato, e la copertura in laterizio armato tipo 
Perret ed infine furono fatti tutti i lavori di rifinitura di 

FIG. 28 - GENOVA, LA VILLA PARADISO A RESTAURO ULTI
MATO DURANTE IL QUALE VENNE RIAPERTA LA LOGGIA 

E RIPRESA LA FACCIATA 
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tutti i locali interni. La spesa complessiva, compresi i 
lavori di restauro delle facciate su elementi esistenti sul 
posto, fu di L. 29.000.000 del Genio Civile. 

VILLA PIUMA, Via Coronata n. 63, Comigliano. - Pro
babile costruzione del secolo XVII. Fu affrescata da 
Giuseppe Palmieri. 

Nell'incursione del 4 giugno 1944 venne colpito il tetto 
e vennero rovinate le pitture delle sale. 

Nel 1945 furono eseguiti i lavori di copertura al tetto 
con il rifacimento completo del manto di abbadini. 

Nel 1946 poi furono eseguiti i lavori di puntellamento 
e consolidamento delle volte affrescate con le rifiniture 
interne per consegnare i locali al " Sorriso francescano II' 

Spesa complessiva L. 2.540.000, del Genio Civile. 

VILLA RAGGI ORA ISTITUTO DOROTEE, via S. Nazaro 
n. 17. - Villa alessiana, diminuita nella nobiltà degli sche
mi da seguaci non all' altezza del maestro. 

Nell' incursione del 7 novembre 1942 andò distrutto 
l'ultimo piano e, con questo, il salone d'onore recante sulla 
volta un affresco raffigurante' La battaglia di Costantino' 
attribuito a Domenico Fiasella. Infiltrazioni di pioggia poi 
concorsero a far deperire tutto un ciclo analogo di pitture. 

Nel 1945 e 1946 furono eseguiti i lavori per la rico
struzione completa del tetto con le strutture portanti in 
cemento armato ed il manto di copertura in abbadini. 

Nel 1948, poi furono fatte le murature interne e ricostrui
ta la volta del salone centrale, restaurati gli affreschi super
stiti e rimesso in pristino l'edificio col restauro pittorico 
delle facciate esterne e le rifiniture dei locali al piano nobile. 

Spesa complessiva L. 39.251.000, del Genio Civile. 

VILLA I3RIGNOLE DELLE MARCEI.LINE, Via S. Nazaro 
n. 20. - La costruzione è di due epoche, una originaria e 
l'altra costruita nel 1887. 

Nell'incursione del 7 novembre 1942 venne distrutto 
il tetto ed il piano nobile, rimasto scoperchiato, perdette 
una grandiosa volta a stucchi. Anche la cappella crollò 
perdendo marmi, stucchi e pitture di buon pregio. 

I primi lavori di sgombero delle macerie e di demolizione 
delle murature pericolanti, proteggendo con cartone catra
mato ed asfalto i saloni principali affrescati, vennero eseguiti 
nel 1945. Nel 1946 e 47 furono eseguiti i lavori di com
pleta copertura del tetto con strutture portanti in cemento 
armato e di rifinitura dei locali sottotetto e del piano nobile. 

Nel 1948 infine furono pressochè ricostruiti dalle fon
damenta le ali laterali con le loro balaustrate in marmo. 
Le parti artistiche sono state restaurate con materiale di 
recupero e con elementi esistenti sul posto. 

La chiesetta annessa al collegio è stata ric03truita ex novo. 
Spesa complessiva L. 36.825.000, del Genio Civile; 

L. 3.680.000, della Soprintendenza. 

VILLA BOMBRINI, DETTA "PARADISO", Via F. Pozzo 
n. 28. - Tipica villa mirabilmente fusa per i suoi dolci 
colori con il paesaggio della collina di Albaro. È unani
mamente accettata l'attribuzione ad Andrea Vannone. 

Fu colpita nell'incursione del 6 novembre 1942 e 
fu allora che andarono in parte distrutte le pitture di 



Lazzaro Tavarone, nel crollo di alcune 
volte del piano nobile. 

Nel 1942 venne eseguita la ripara
zione ai tetti mediante cartone per 
eliminare le infiltrazioni d'acque e 
vennero fissati gli intonaci affrescati 
pericolanti con grappe di ottone alle 
centine superiori. Altri punti fissati 
con stuccature o iniezioni eJ altri fer
mati con l'incollature di strati di garza. 

Nel 1945 fu riparata definitivamen
te l'intera copertura mantenendo ove 
possibile l'armatura in legno portante 
originaria. 

Quindi si potè lavorare sia all'in
terno che all' esterno per il ripristino 
integrale dell' edificio, ricostruendo le 
volte cadute, gli intonaci, gli stucchi, 
risarcendo lesioni, riparando cornici, 
pavimenti e riprendendo le decorazioni 
pittoriche e le tinteggiature (figg. 27,28). 

Dopo un primo intervento del
l'A.M.G. per L. 1.000.000 il proprie
tario intraprese con i suoi mezzi il 
gravoso restauro. La Soprintendenza 

FIG. 29 - GENOVA, LA LOGGIA DEI MERCANTI O BORSA VECCHIA 

contribuì per L. 4.330.000, intervenendo nel restauro 
delle pitture, giustificato dalla loro importanza per la 
storia dell'arte genovese. 

LOGGIA DEI MERCANTI, DETTA "BORSA VECCHIA "' 
Piazza Banchi. - Costruita tra il 1570 e il 1595 da 
Francesco Roderio, quasi certamente su disegno di Ga
leazzo Alessi. 

L'incendio del 13 novembre 1942 fece cadere car
bonizzate, assieme alla volta, le robuste capriate inge
gnosamente studiate con tiranti obliqui, che evitavano 
catene orizzontali in vista, interessante opera di carpen
teria per reggere una così ampia volta a padiglione. 

Nel 1948 vennero eseguiti i lavori di copertura al tetto 
con l'armatura portante in profilati di 
ferro e sostituite due colonne in mar
mo sul lato di Via Ponte Calvi, ch'era
no rimaste calcinate dall'incendio. 

Rifatte nuove le pareti, la volta a 
vela ribassata, i pavimenti e le tinteg
giature, fu restaurato l'affresco di fon
do .:.:on una bella Madonna di Pietro 
Sorri (fig. 29). 

Spesa complessiva L. 18.120.000, 
del Genio Civile e L. !90.000 della 
Soprintendenza. 

DOPO LA RICOSTRUZIONE 

Colpita in pieno il 13 novembre 1942 resistette brillan
temente, ma trascurata da decenni rischiava di perdersi 
senza il restauro che venne eseguito nel 1953 dalla So
printendenza col pari contributo del Consorzio Autonomo 
del Porto e del Comune di Genova (fig. 30). 

Spesa complessiva L. 3.500.000. C. CESCHI 

Per la docum~ntazione particolareggiata sui danni di guerra , v. C. CESCHI, 

Sistemazione /J.rhanistica dei vecchi centri bombardali e restauro dei monumenti 
danneggiati, in Genova , ottobre 1943; Danni bellici all' A nllun z iata del Gua
stato, in Genova, dicembre 1943; S. Francesco del Guastal o e l'Annun ziata 
di Genova, in Genova, gennaio 1944; La distrutta chiesa di S. Bartolomeo 
del Fo~S2to a Sampierdarena, in Boll. d'ArIe, luglio-settembre 1948; 1 
Monum enti de/hl Lig uria e la Guerra I94D-45, in Genova, 1949; La cripta 
del/. chiesa di S. Stefano, in Bol/. Liguslico, IV, 1952, n. I; S. Maria 
della Vesulla, in Boli . Ligustico, IV, 1952, n. 2; Nota architettonica sul 
Palazz o Spinola di Pellicceria, in Gtmova, marzo 1953. 

PORTA DEL MOLO DETTA PORTA SI
BERIA, Via del Molo. - [nteressante 
esempio di architettura militare del 
Cinquecento, disegnata da Galeazzo 
Alessi e costruita da Antonio Rode
rio, con un calmo prospetto classico 
verso la città e un'aggressiva fronte 
a tenaglia verso il mare. 

FIG. 30 - GENOVA, PORTA SIBERIA - LATO VERSO MARE DOPO I RESTAURI 
ESEGUITI NEL 1953 
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